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Trecentomila a Roma 
per la manifestazione pds 
Lama attacca Cossiga: 
«È un presidente indegno » 
Là censura del Tgl 

Due momenli della imponente 
manifestazione del Pds a Roma 
(foto di Alberto Pais), in basso, ,; " 
Achille Occhetto durante il suo discorso 

È tornato il popolo della sinistra 
Occhetto: #^^ 
Trecentomilà per l'ufficio stampa del Pds. «Centi
naia di, .migliaia», dice Walter Veltroni. Roma ieri è 
stata-invasa dalle bandiere rosse con la Quercia. 
Achille Occhetto: «Siamo in campo contro i rischi 
per la democrazia e gli attacchi al mondo del lavo
ro». Per Luciano Lama un presidente che non si di
stingue dalle manifestazioni del Msi «non è degno di 
rappresentare i cittadini di questa Repubblica». 

ALBERTO LEISS 

wm ROMA. '• Luciano ' Lama 
non nasconde un attimo di 
commozione mentre davanti, 
a lui l'enorme piazza S.Gio
vanni si riempie di gente e di 
bandiere rosse. «Ricordi lon
tani - dice - di momenti diffi
cili e esaltanti». Quante volte, 
come leader del più grande 
sindacato italiano, ha parlato 
in questo vasto spazio riem
pito dai lavoraton di tutta Ita
lia, «per i nostri diritti - grida 
ora il senatore Lama - per 
opporre un muro insormon
tabile alle minacce contro la 
democrazia, al terrorismo...». 
E oggi, fa capire; è un altro di 
quei momenti in cui bisogna 
dire cnTafWaa-cTie partésl' 
std,-ed esserci:'Le -sue- sono 
parole ^durissime? «C'è- molto 
da cambiare, in Italia,, servo
no riforme profonde, e politi
ci con le : mani pulite oltre 
che col cervello per ragiona
re. Ma i principi di libertà j 
sanciti col sangue partigiano " 
nella •• Costituzione - vanno ; 

confermati, e semmai final
mente attuati. Quando vedo -
manifestazioni coi gagliar- . 
detti inneggianti a Cossiga mi ' 
chiedo come siamo scesi 
tanto in basso. E Cossiga ' 
consenziente e indegno di ' 
rappresentare i cittadini di 
uno stato democratico crea
to dalla Resistenza e dall'an
tifascismo». La gente in piaz
za ha risposto con un boato. 

In fondo in queste immagi
ni e in queste parole c'è mol
to del senso della giornata 
rorrvana di ieri. Quando Giù- „ 
seppe Chiarente ha aperto il ' 
comizio la piazza era già 
quasi tutta piena, e la coda 
del corteo - ha detto uno 
speaker - era ancora all'al
tezza di via Cavour, diversi 
chilometri indietro. Gli stri-
scioni..e. .le, bandiere hanno, 
continuato a entrare nel 
grande triangolo davanti alla ; 
Basilica di S. Giovanni men
tre dopo Chiarante e Lama, ; 

parlava Luisa Salemme, ope- ' 
raia dell'ltaltel. Poi un altro 
lungo applauso ha salutato • 
Achille Occhetto. e ancora '. 

non era arrivata la coda del 
" corteo. «Quanti siamo? Centi

naia di migliaia...», diceva 
Walter Veltroni, visibilmente 

•' soddisfatto, come gli altri di
rigenti del Pds, da Aldo Tor-
torella ad Antonio [Sassolino, 
Livia Turco, Umberto Ranieri 
e tutti gli altri confusi con 
giornalisti e fotografi sul pai-

. co rosso e verde, alto sulla 
- piazza. SI, a quanto sembra 

non è solo uno slogan dire 
. che il Pds «è erede della mi-
", gliore tradizione del Pei». Era 
' difficile ieri non riandare con 
' la memoria alla grande ma-
; nifestazione per Gladio, oltre 
• un anno fa, l'ultima del Pei. 

Forse non c'era proprio tutta 
•quella gente, ma la stragran-
• de-maggioranza sL E le ccnti-

naia di bandiere col simbolo' 
della Quercia sembravano 
voler esprimere visivamen-

' teun'adesione convinta al 
nuvo partito. • • • 

•Siamo qui, siamo in cam
po - ha potuto esclamare 
Occhetto - in piedi e con 
tanta voglia di batterci». C'è 
un rischio vero - ha insistito 
in vari passaggi del suo di
scorso il segretario del Pds -
che minaccia insieme le con
quiste democratiche • e le 
conquiste dei lavoratori, una 
crisi di regime strettamente 
intrecciata ad una crisi eco
nomica e industriale. Una ri
sposta democratica, e dalla 

. parte del mondo del lavoro 
«è la posta in gioco il 5 aprile. 
Da qui - ha detto Occhetto -

" sale un messaggio che giun-
' ga chiaro a tutti i destinatari: 

il Pds non accetterà meschini 
• patteggiamenti r sul . terreno 
• • decisivo dell'impegno per la 
.democrazia e per il lavoro». 
• «La violazione della Costitu

zione - aveva affermato an-
, che Giuseppe Chiarante - è 
,.' cominciata quando il presi-
.' dente della Repubblica ha 
'stravolto il significato e la 

'^funzione della sua carica...o-
ra se ne accorgono anche 
tanti che ci avevano accusato 
di esagerare, e avevano criti
cato la nostra decisione per 

la messa in stato di accusa». 
E Luisa Salemme aveva enu- ; 
merato le cifre del «bollettino 
di guerra» dalle fabbriche ita
liane: 10.300 «esuberi» alla 
Rat, 2.200 all'Olivetti. 1.300 
all'Italtel, ben 300 mila posti • 
a rischio nel tessile...«Tutta 
una generazione di lavorato
ri in fila agli uffici del perso
nale per chiedere il prepen
sionamento: chi raccoglierà 
quel patrimonio professiona
le, quella cultura?» • 

Occhetto attacca: «È qui 
che si manifesta la povertà 
della nostra classe dirigente». 
Il governo non sa affrontare 
con politiche moderne la cri
si industriale, la Confindu-

stria «preferisce prendersela , 
ancora una volta col costo 
del lavoro», Craxi «predica ri- ' 
gore e sacrifici, ma si dimen
tica di aver appena approva
to una Finanziaria che è un 
falso in atto pubblico». Op
pure promette in giro opere 
pubbliche come il ponte sul
lo stretto di Messina e trafori 
sorto le Alpi: «Propaganda al
la vigilia delle elezioni, io la 
ricordo da quando ero barn- . 
bino...». Sono invece chiare 
da tempo le proposte pro-
gammatiche del Pds: una po
litica «di tutti i redditi» basata 
sulla riforma fiscale, investi
menti pubblici, ma per soste
nere davvero la produzione, ' 

provvedimenti urgenti per il 
mercato del lavoro e la di- ' 
soccupazione, e «una svolta 
radicale nelle relazioni indu
striali», • perchè i lavoratori .; 
partecipino sul serio alle : 

1 scelte strategiche delle im
prese. '-•• v 

Il segretario del > Pds ha 
sgombrato poi il campo dalle 
accuse di Cossiga e di Craxi • 
circa un «compromesso stori
co» rinato intomo alla batta
glia per non affossare la leg-, 
gè sull'obiezione di coscien
za: . «Mi fa sorridere . il Psi 
quando teme, un rapporto 
privilegiato tra De e Pds». So
no proprio socialisti e demo
cristiani ad avere «la grave re

sponsabilità di aver contra
stato ogn i sforzo che andasse 
in una nuova direzione». 1 
primi affossando «la grande 
occasione di fare dell'unità a 
sinistra il perno di un'alterna
tiva», i secondi rifiutando «di 
mettere in discussione il pro-

' prio sistema di potere», im
brigliato «da una rete di con
dizionamenti e di ricatti da 
parte di uomini e apparati 
cresciuti all'ombra del "dop
pio Stato"». Ecco perchè ò 
necessario ottenere tutta la 
verità su Gladio. Ecco perchè 
bisogna reagire «a fatti di 
inaudita gravità: non era mai 
accaduto nella storia della 
Repubblica che il Parlamen-

,'to venisse oltraggiato nella 
sua dignità e nelle sue prero
gative istituzionali com'è sta
to fatto in questi giorni da 
Cossiga». E Occhetto, a brac
cio, non ha rinunciato ad
una battuta, accolta da lun-, 

, ghi applausi: «Un mese fa lo 
zombie ero solo io. Poi mi so-, 
no ritrovato in compagnia di ; 
tutti i parlamentari della Re
pubblica. Ed ora ecco questa 
grande piazza strapiena...». . 
Forse la visione era davvero > 

• spettrale, se il Tgl di ieri sera ] 
ha religiosamente deciso di ì 
non passare né una parola " 
nò un'immagine di quella, 
folla di zombie, perdi più de
mocratici e di sinistra. -

*^TJJ Voci ded corteo. Uno striscione di centoventi metri 

«CH non salta è 
STEFANQ.DI MICHELE 

• • ROMA. Bella cosa, per una 
manifestazione, il vento e il so
le. Il grande striscione di cello- '., 
phane nero, lungo oltre cento- " 
venti metri, trasportato da de
cine e decine di persone, si ab- ; 
bassa lino a sfiorare l'asfalto. 
Poi, di colpo, si innalza verso il 
ciclo, copre le teste della gen
te. Sopra, grandi scritte bian
che: una parola dietro l'altra, il . 
lungo rosario dei misteri italia
ni, dei poveri morti senza giu
stizia e senza pace: Italicus, 
Bologna, Brescia, Ustica, Piaz-,. 
za Fontana... E poi le fogne do
ve sembrano affogare tutte le 
verità di questo paese, come la . 
P2 e Gladio. E un urlo, grande, < 
immenso, chiude il «riassunto» 
dell'Italia dello stragi e dei de
litti impuniti, realizzato dal Pds 
di Orvieto: «Basta!». 

Basta a molte cose, diceva- • 
no gli slogan, i canti, le voci e i , 
visi della manifestazione di ie
ri. Basta, tanto per cominciare, 
con Cossiga, con il suo strepi-. 
tare, il suo picconare, il suo in- i. 
sultare, il suo berciare a destra > 
e a manca. Sopra uno striscio
ne, il nostro presidente sta is
sato su una poltrona rossa, ve
stito con una buffa divisa cari
ca di mostrine e pennacchi, di 
quelle che lo mandano in visi
bilio. Sotto i piedi, una copia 
della Costituzione e, al fianco, 
una cartina dell'Italia trafitta 

•dalle picconale, «Chi non salta 
è Cossiga! Chi non salta/è Cos- •• 

, siga!», gridanto tutto intomo i , 
. ragazzi della Sinistra giovanile. ' 
gratificandolo del vecchio, glo- ' 

. rioso tormentone che accom-
, pagnava una volta Bettino Cra-
. xi, ora cosi demodèebe paro il ' 

vice di Gava. E ancora: «Cossi- ! 

' ga; Cossiga, non ne possiamo 
più / ritoma, ritorna, a piazza 
del Gesù!». E chissà come sa-

. ranno contenti, i boss dello 
scudocrocinto, di rimetterselo 
incasa 
•Ce n'erano, di «zombie», ieri 

; pomeriggio, sotto le mille ban
diere con la Quercia, a far 

'.. compagnia ad Achille Occhet
to. E anzi che morti, scmbrava-

- no piuttosto ben vivi, a scorno 
del gran parlare dell'ospite del 
Quirinale. Ed infatti, quelli di 
Nami si annunciano con un 
grande striscione: «Arrivano gli 
zombie». «Sono trecentomila», 
dicono gli organizzatori della 
manifestazione. ; Certo, « che 
piazza San Giovanni, la «miti
ca» piazza San Giovanni, era 
piena. Occhetto aveva quasi fi
nito di parlare, mentre il corteo 
ancora continuava ad affluire. 

: Guarda soddisfatto, intomo a 
sé, Luciano Lama. Poi, rivolto 
ai giornalisti, lui che di cortei e 
comizi se ne intende, com-

. menta: «Questa è una piazza, 
ragazzi che con 50 mila perso

ne è vuota». Nell'aria, le note 
dell'Internazionale si mischia
no con quelle di una béllissi-

• ma canzone di De Gregori: «La 1; 
storia siamo noi, siamo noi ' 
questo piatto di grano...». In gi- • 
ro, oltre ai dirigenti di Botteghe % 
Oscure, ci sono Ettore Scola e •;• 
Nanny Loy, Massimo Ghini e ' 
Giulio Scarpati. E nell'immen- : 
sa piazza, la gran selva degli ;' 
striscione delle fabbriche, l'Ai- e' 
fa di Arcse a quella di Pomi-
gliano, la Fiat di Cassino e i 
portuali di Anzio. In tanti innal- *: 

' zano un cartello bianco, con il '; 
; segno di divieto e la scritta: . 
! «Vietato picconare», mentre in-: 

tomo cantano «Bella ciao». 
Guarda un po', in quell'an

golo di piazza Esedra: un vero . 
e proprio boschetto di querce. 
Querce di gomma, ovviameli- ; 
te, con le foglie di carta verde *". 

. brillante. Dentro ogni tronco, 1 
c'è un militante del Pds di For
lì. E, per fare le cose proprio al- •. 
la grande, c'è anche un im- ; 
menso e preoccupante picco- • 
ne, tanto per far capire che '•' 

' aria spira sul paese dal Colle 1 
più alto della Repubblica, «Tre
mate, tremate / Le querce so- ; 
no tornate», cantano sull'onda '•'.' 
dell'antico slogan femminista. '-
1 democratici di sinistra del ? 

-Sannio sono arrivati a Roma 
armati • di vecchi tromboni, ;' 
trombe e clarinetti, tamburi e 

•: fischietti. E via alla danze, al
ternando allegramente musi

che iazz e canzonette popola
ri. «'Ndo sta Zazà?», chiede a 
gran voce la gènte Intóm'o.'Ac-
contentata, ovviamente. Prece
duti da una grande fisarmoni
ca, che suona una specie di ta
rantella, ecco quelli di un pic
colo paese vicino Matera, lisi
na. Balla con grande vigore, 
lungo via Cavour, Vito Nicola 
Monteleoni, 72 anni. «Certo 
che sono del Pds - risponde 
quasi stupito alla domanda -. 
Ero del Pei, prima. Ora questo 
è il mio partito». È anziano an
che Francesco Vitaliano, della 
sezione romana «Moranini», 
iscritto al Pei dal '44. «Sai cosa 
ti dico? Che il Pds è anche me
glio. È più sincero e più amabi
le», afferma. E sul bavero, co
me migliaia di altri partecipan
ti, l'adesivo che recita: «Siamo 
l'Italia che dice basta-, ,-,:» .:.; 

A gruppi, a frotte, si muovo
no i ragazzi dell'ex Fgci, ora Si
nistra giovanile. Hanno le ban
diere con una specie di simbo
lo provvisorio, con la sigila del 
Pds al centro, «È un marchio, 
più che un simbolo», dice ri
dendo . Dario, uno studente 
che viene da Bari. E un suo 
amico, Danny: «Mi piace il Pds, 
mi piace il suo progetto. E per 
questo ci lavoro dentro». Han
no tutti un adesivo, per la verità 
un po' criptico: «Sopravvolia
mo... il governo», c'è scritto so
pra. «Lo zombie vero è An-
dreotti», è pronto a giurare un 

altro raRazzn. Aldo Sono in 
'' parecchi anche quelli ché"arri- ; 
• vano dalla'Sardegna. SIÓW fljui ' 

anche perCossiga? «Noi siamo • 
• qui contro Cossiga!", si affretta , 
' a precisare, a scanso di equi- ; 
,' voci, un partecipante. «Siamo \-

la speranza del cambiamento. ,' 
-, E in questi ultimi tempi ho vi- ; 

'•' sto, dentro al partito, un ripre- ' 
* sa di fiducia», annota Antonio 
* Vacca, un insegnante di Ca- ',, 
i; gliari. «Noi ci stiamo provando, ! 
• a fare un partito nuovo. Le ra- J;; 
i." dici ci sono, speriamo che l'ai- :* 

bero diventi grande», racconta • 
•' Mena Laudato, anche lei inse- • 
*'. gnante. C'è un grande striscio- [" 

ne rosso delle donne di Rimini. * 
•• «Nilde lotti • presidente», c'è '•-
•i scritto sopra. Ecco gli anziani 
., della Cgil-Spi; gli edili, che in- -
•'•-' dossano tutti una specie di ca

sacca gialla con una grande 
slogan: «Non per favore, ma ; 

'"; per diritto».," ... •:• •^•^•a 
È piena, piazza San Giovan- • 

.'-• ni. Contro il tramonto, una sei- ,' 
:. va di bandiere rosse con la la 
•'•• Quercia del Pds. «Dai, Achil- • 
"u le!», incita la folla quando il : 

leader di Botteghe Oscure arri- j 
•; va. Altri ritmano: «Portiamo in ', 
>' piazza la protesta / dell'Italia ì 
• giusta e onesta». Chiudono il 
:- corteo i ferrovieri di Roma. «I.a :•: 

• Quercia non si abbatte nean- . 
che con le picconate», (anno '•". 

. sapere. .-. Capito. Francesco? •>• 
Chissà se le orecchio fischiano ; " 

>v anche in Portogallo... .•.•..- : . •/ 

Reazioni diverse all'appello del presidente della Cei all'unità politica dei cattolici 

I vescovi emiliano-romagnoli con la De 
I siciliani freddi con Ruini: «Rinnovamento» 
Mentre i vescovi emiliani e romagnoli, in linea con il 
card. Ruini, chiamano a «raccolta i cattolici» a votare 
De contro una ipotetica «coalizione di non cattolici», 
quelli siciliani puntano ai problemi invitando i cre
denti a «promuovere un rinnovamento di persone» 
capaci di portare «nel quotidiano i valori umani e 
cristiani». La rivista dei clero sulle «illegalità». Si pre
senta articolata la realtà ecclesiale. •:.'-•••• 

ALCESTE SANTINI 

M ROMA, ["vescovi dell'Emi
lia-Romagna, facendo proprio . 
l'appello del presidente della -
Cei, card. Camillo Ruini, si so
no pronunciati, ieri, per una 
•chiamata a raccolta dei catto
lici-invitandoli a «contrappor- .-, 
re i! loro impegno unitario al 
pericolo non immaginario che ;; 
si vada profilando l'unità dei • 
non credenti». Per i presuli 
emiliani e romagnoli «i non 
cattolici si starebbero coaliz-
zandfcrcontrcH'walorr'urnani e 

. sociali che ci sono più cari per 
il vero bene dell'Italia», con ri
ferimento alle questioni della 
famiglia, della vita, della scuo
la. Perciò - aggiungono - i cat-

'. lotici, con «una positiva ed effi
cace partecipazione al voto, se 
vorranno essere coerenti, non 
potranno sostenere quelle for
ze politiche che si sono rivela
te insensibili, ostili a questi va
lori. N6 potranno accontentar
si di generiche aperture al cri
stianesimo che. specialmente. 

durante la stagione elettorale, 
non sono da considerarsi ga
ranzie sufficienti», In sostanza, 
«un cattolico cui sta a cuore la 
libera vita della sua Chiesa e 
una convivenza rispettosa del
la dignità di tutti non darà la 
sua preferenza a quegli uomi
ni, a quei partiti che periodica
mente sembrano volere atten
tare alla libertà di parola del 
magistero ecclesiale». Esorta-

. no. poi, a guardarsi da «stati 
d'animo, da voti di protesta 
che non potrebbero in nessun 
caso portare a scelte davvero 
utili per il bene comune». * 

Si tratta, quindi, di una scel
ta partitica vera e propria, non 
al di sopra delle parti, quella 
dei vescovi emiliani e roma- -

: gnoli, i quali, per renderla cre
dibile e per drammatizzarla, 
ipotizzano un nuovo nemico . 
da combattere, dato che sono 
caduti il marxismo ed i blocchi 
contrapposti, e che individua
no in una inesistente «coalizio

ne dei non cattolici», i quali • 
starebbero attentando, addirit- . 
tura, alla libertà del magistero 
della Chiesa. Una tesi non ve-. 
ra, oltre che ridicola, dato che 
cosi frequenti e diretti interven
ti politici del vescovi non si ri
cordavano dal 1948, ossia dal • 
periodo più acuto della guerra 
fredda e delle contrapposizio
ni ideologiche. E proprio in ba
se alla liberta, consentita dalla 
Costituzione, hanno annuncia
to che stamane sarà distribuita 
una «nota dell'episcopato cml- -
liano-romagnolo a tutte le par- ' 
rocchio della regione in vista 
della prossima scadenza elet
torale». Diverso, nel tono e nei 
contenuti, è il comunicato dei 
vescovi siciliani pure diffuso ie
ri. Anche loro scrivono nel «de
licato momento politico che 
l'Italia vìve oggi-, che «obbliga i 
pastori delle chiese di Sicilia u 
riservare una vigile attenzione 
ai problemi che affliggono la 
società italiana e quella sicilia

na in particolare-. Ma essi, con 
' più distacco e ponendo al cen-
'tro i problemi reali, "richiama
no le popolazioni a valutare 
con responsabilità le scelte 
che siamo chiamati a fare per-

' che anche nel nostro contesto 
sia promosso quel tanto auspi- •' 
calo rinnovamento di persone 
che meglio rappresentino nel 
quotidiano della vita i perenni • 
valori umani e cristiani quali 
sono espressi dalla dottrina so- ' 

; ciale della Chiesa». Nessun in- -
vito, quindi, a contrapporsi ad 
altre forze, ma stimolo a pro
muovere quel «rinnovamento» 
che tarda a venire per il persi
stere, in Sicilia come nel resto 
dell'Italia, di quei "meccanismi ' 
perversi» e di quella "logica ' 
della dipendenza» a cui non è 
estranea la «malavita organiz
zata» denunciati con forza da 
tutti i vescovi con il loro docu
mento «Chiesa italiana e Mez
zogiorno- del 18 ottobre 1989 -
e con quello dell'ottobre 1991 

sullo "illegalità» del paese che 
sembrano, ora, quasi dimenti
cati. Se l'Italia vive una profon
da crisi morule e politica lo de
ve, prima di tutto, a chi l'ha go
vernata avendo avuto nelle 
proprie mani tutti gli strumenti. 

I.c differenti posizioni dei 
vescovi emiliani-romagnoli e 
siciliani, la non condivisionc, 
come abbiamo riferito ieri, di 

•i mons. Riboldi della concezio-
, ne «Chicsa-partilo», i silenzi di 
-, molti vescovi ed Ordini religio

si su scelte troppo partitiche, le 
critiche di rivista del clero ita
liano di lobbraio che ricorda II 
grido di Giovanni Paolo II a Na
poli - «qui urge un recupero di 
legalità» - danno il segnale di 
una realtà ecclesiale molto ar-

' ticolata per cui non tutti sono 
disposta a ripetere l'operazio-

• ne quarantottesca. Anche per
chè il laicato cattolico è ere-

' sciutoesudiesso-ci ha detto 
mons. Riboldi- «non si può 
più esercitare il paternalismo». 

Molte preferenze anche per Smuraglia e Pizzinato 

Pollastrini vince a Milano 
le primarie della Quercia 

ANGELO FACCINETTO 

M MILANO. Nelle 400 sezioni : 
della Quercia milanese, sono <. 
stati più di 1 Ornila gli iscritti " 
che hanno raccolto l'invito del •' 
pds ad esprimere le proprie i 
preferenze per le candidature 
del 5 aprile. Le primarie mila- :: 
nesi - che sembrano confer- ; 
mare • la , tenuta delle aree ' 
emerse lo scorso anno al pri- ; 
mo congresso provinciale del • 
Pds - hanno segnato il succes
so personale di Barbara Polla- ; 
strilli. Per la segretaria della (e-.. 
derazionc (clic ha annunciato f 
le dimissioni dall'incarico al -
momento dell'acccttazione ' 
della candidatura) hanno vo
tato in 4.129. Un successo an
cor più rilevante so si tien con
to che ciascun militante dispo
neva di due soli voti di prefe
renza: uno per gli uomini ed " 
uno per le donne. ?- •".« 

Dietro Barbara 'Pollastrini :• 
nelle preferenze della Quercia r; 
milanese si sono classificati -

nell'ordine - il capogruppo pi-
diessino in Consiglio comuna- '* 
le Carlo Smuraglia (2.238 voti) < 
e l'ex segretario generale della , 
Cgìl Antonio Pizzinato (1757).,, 
Aitrc-due«occhettiani»cdun ' 
esponente dei «comunisti de
mocratici» - seguono Anna Pe- ' ' 
drazzi. parlamentare uscente 
di area comunista, con 1.301 , 
voti, i riformisti Maria Luisa 
Sangiorgio ( 1.242 preferenze) ". 
e Gianni Corvetti (1.144). an-^ 
ch'essi deputati, l'ex presiden- ". 
te del gruppo parlamentare J 

della .Sinistra -indipendente '' 
Franco Bassanini (1.122 voti). '' 
il leader dell'area comunista-
milanese Marco • Fumagalli * 
( 1.056), l'ex assessore all'cdu- •'.' 
cazione del comune di Milano !' 
Ornella Piloni, occhettiana, '•'• 
con 914 voti, la senatrice di '• 
area riformista Gianna Senesi . 
(795). Poi Anna Bernasconi," 
Andrea Margheri e Vincenzo , 
Visco, lutti e tre parlamentari 

uscenti. Non presenti nella li
sta dei 47 aspiranti candidati " 
approvata la scorsa settimana 
dai Comitato federalo, hanno 
ottenuto oltre 100 voti anche 
l'ex assessore all'ecologia di 
Palazzo Marino Massimo Ferli-
ni (riformista) ed il segretario 
della sezione dell'Alfa Romeo 
Walter Molinaro (occhettia-
no). - - -, .'-

" E oggi pomeriggio, in via 
Volturno, si riunisce il Comita- • 
lo federale. Tra i nodi da scio- ' 
gliere, la definizione della testa 
di lista - capolista, su indica
zione della direzione naziona
le, è già stato designato il presi
dente della Camera dei depu
tati Nilde lotti - l'assegnazione 
dei collegi per Palazzo Mada- , 
ma, e la scelta degli indipen
denti. Tra questi ultimi, nella ; 
circoscrizione . Milano-Pavia, ' 
dovrebbero candidarsi il lea
der dei commercianti antirac-
kot di Capo d'Orlando Tano 
Grasso e il presidente naziona
le dell'Arci Gay Franco Grillini. « 


